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IL MESSAGGIO DI QUESTA DOMENICA

Chi è in grado di edifi care giorno dopo giorno, di ca-
pire l’importanza di ogni singolo mattone, può co-
struire ponti verso l’eternità. Perché è nel valore 
che le diamo che si nasconde il senso di tutta la vita.
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UNA PERLA DI SAGGEZZAUNA PERLA DI SAGGEZZA

PREGHIERA DI PAPA FRANCESCO 
PER IL SINODO DEI GIOVANI

Signore Gesù, la tua Chiesa in cammino verso il Sino-
do volge lo sguardo a tutti i giovani del mondo.

Ti preghiamo perché con coraggio prendano in mano 
la loro vita, mirino alle cose più belle e più profonde 
e conservino sempre un cuore libero.

Accompagnati da guide sagge e generose, aiutali a 
rispondere alla chiamata che Tu rivolgi a ciascuno 
di loro, per realizzare il proprio progetto di vita e 
raggiungere la felicità. 
Tieni aperto il loro cuore ai grandi sogni e rendili 
attenti al bene dei fratelli.

Come il Discepolo amato, siano anch’essi sotto la 
Croce per accogliere tua Madre, ricevendola in dono 
da Te. 

Siano testimoni della tua Risurrezione e sappiano 
riconoscerti vivo accanto a loro annunciando con 
gioia che Tu sei il Signore.

Amen.



MORALE DELLA FAVOLA

SORELLA MORTE

I ricordi di bambino dei primi giorni di Novembre sono legati 
all’odore dei ceri accesi tra le tombe del cimitero del paese, al 
colore intenso dei crisantemi, a quell’atmosfera carica del dolo-
re e della dolcezza che sono propri della nostalgia, della memo-
ria dei cari defunti. 
Mi pare di poter dire che un tempo la morte era vissuta come 
parte della vita, compagna di cammino molto più di oggi. È carat-
teristica del nostro mondo occidentale il tentativo di nasconderla 
a chi la sta vivendo e alle persone che gli sono legate da paren-
tela o da altri vincoli sociali. 
Il "luogo" della malattia e della morte non è più la casa, ma 
l’ospedale e la persona viene privata del diritto di vivere que-
ste esperienze quali realmente esse sono: "esperienze spirituali, 
che riguardano l’uomo nella sua globalità, che interessano dal di 
dentro le relazioni che l’uomo intreccia con gli altri uomini e le 
modifi cano sostanzialmente". 
Paradossalmente accade che il tentativo di negare la malattia 
e la morte, relegandole negli ospedali e negli obitori, provoca 
l’eff etto opposto: "impedisce all’uomo di conoscerle ed appro-
priarsene, vivendole come esperienze profondamente umane e 
di vincere la paura che esse generano".
Eppure la storia dell’uomo insegna che l’unico modo per esorciz-
zare la paura nella quale la morte proietta individuo e società 
rendendola umanamente accettabile, è proprio quella di viverla 
fi no in fondo, elaborandone i contenuti attraverso varie espe-
rienze tra le quali un posto privilegiato è riservato al rito. 
Ogni civiltà, fi n dai tempi più antichi, ha sentito l’esigenza di 
celebrare la morte. 
Riscoprire la malattia e la morte come esperienze soprattutto 
spirituali, vuol dire contribuire a riappropriarsi del signifi cato e 
del valore della vita individuale e sociale.
Signifi ca inoltre contribuire a ristabilire un giusto rapporto tra 
malattia/morte, individuo e società. Un rapporto attraverso il 
rito. Non l’ha nascosta, ma l’ha vissuta come tappa fondamen-
tale della vita individuale e sociale e come fonte di nuova vita. 
Una società che tenta di nascondere a se stessa e ai suoi membri 
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la morte, rischia di soccombere all’angoscia della morte.
Gestita non più primariamente dagli strumenti con i quali la 
medicina, che tratta l’uomo soprattutto nella sua dimensione 
fi sica, aff ronta un fenomeno biologico, bensì da tutti quegli 
strumenti di cui si dota la persona quando vive un’esperienza 
umana e quindi spirituale.
Potremmo dire, quasi come slogan, che è sempre più necessa-
rio “sottrarre la morte all’ospedale e all’obitorio” per ricon-
segnarla alla persona, alle famiglie e alla società.
La morte non esiste se non come defi nizione astratta di una 
tappa della vita: esiste l’uomo che muore. L’uomo con le pro-
prie emozioni, gli aff etti, i sentimenti, l’uomo che pensa, 
ama. Odia, spera, ricorda, fa progetti, piange, ride, ha una 
famiglia, un lavoro, una vita sociale, una religione, una fede 
politica, una storia.
...L’uomo rimane tale anche nel momento ultimo della morte. 
L’uomo che non può morire solo, tra le pareti asettiche di una 
sala di terapia intensiva o nella corsia anonima di un ospeda-
le. Negargli la possibilità di vivere quel momento in manie-
ra veramente e pienamente umana, equivale a compiere nei 
suoi confronti un inammissibile atto di ingiustizia.
     (Don Sandro Vigani) 


